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Per. l’ Arrivo • , 
Delle Reali Altezze Sereniflime 

FRANCESCO BORBONE, 

E 

MARIA CLEMENTINA DI AUSTRIA, 

Prìncipi ereditar; delle due Sicilie , 

Isella Reggia di Caferta nel dì ut. Lugli» 
i dell' Jtnno Mdccxcvii. 

SCHERZO BOSCHERECCIO 

D l 

MICHELE MAJELtI 

• * * B •, v, 

pi ella fedeliflima Città di Caferta, Avvocato 
ne’ fu premi' tribunali di Napoli, 

* * » 

Fra i Sinceri dell' Arcadia Reale 

ARCONIDE BE OZIO, 


NAPOLI MDCGXCVII. 
Dalla Stamperia dell’ Arcadia Reale. 
Con permejfo de' Superiori . 




INTERLOCUTORI. ” 

Menalca , veechio Pallore , Cuftode degli 
Armenti Reali , e Padre di 

Tirsi E ] -A mant ‘ » 01 a Amplici Paftorelli. 


La Scena fi finge in quella parte de’ Monti 
Tifatini , che Uà tra le Reali Delizie di 
Gaserta , e quelle di S. Leucio . 
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SCHERZO BOSCHERECCIO. 

Dafne fola , e penfnfa , innanzi al fu® 
Tugurio . Indi Tìrsi . In fine il 
vecchio Menalca . 

Daf. TP) Erchè fuor del coltume 

jC L’alba novella il Genitor previene.* 
Tutt’ i Pallori in dolce obblio fepolti, 

Entro gli ovili accolti 

Eran gli armenti ancor , quand’ ei dal fonno 
Frettolofo mi della ! I cenni fuoi , 

Che al tramontar dell’altro di mi diede. 

Pria di adempir m* impone , 

Poi ratto dall’ Ovile 

Parte! tornar promette! alta cagione 

Cangia dell’ opre fue l’ tifato flile! 

Tir. Fauilo , mia bella Dafne, il Ciel ti fia . 
Daf. Te pur fecondi , o Tirlì. 

Tir. Sorge la bionda Aurora, ' 

E neghittofo ancora 
Forfè ri pofa il Genitor/ 

Daf. T’inganni * 

Fra l’ ombre ancor fplendea 
L’ altro di Citerea , 

Che dal tugurio ufcl , 

Tir. Di me Menalca 

porle cercando andrà, nè sa , ch’io venni... 
D*f Meco , se non t* increfca (i) , 

* z At- 


CO Con ironia. 


Attenderlo potrai , torto ritorna . 

Tir. E Tempre vuoi con quella 
Ingegnofa favella 
Meco fcherzar cosi ? 
paf. Sò ben , che ipeffo 

Qualche cura maggior ti chiama altrove (i).' 
Tir. Ma dì, facrrti quanto 
PrelerilTe il Genitor ? 

Paf. Noi vedi ? Un ferto 

Al crine mi adattai , candida verte 
Mi ricovre le membra , 

Se e ili un agnello a’ prati ancor non ufo, 

Cui d’odorofi fiori 

JLa fronte io cinti; e l’ auree poma , e tutti 

I più fquiliti frutti , 

Che il nortro campo a larga man nutrica , 
Raccolti io rtefla in picciol certo ; e quindi 
Dalla più interna parte 
Di quello albergo , ove l f accorta Madre 

II fanguigno licor ferba dell’ uvfe. 

Un’ anfora ne traili , che tre volte 
Dell* anno il corfo rinnovar già vide» 

Ho di fumante latte 

Più di un lucido nappo ancor ripieno. 

Credo del Padre appieno 
Aver così ben’cfeguiti i cenni. 

Quand ? ci ritornerà , pofeia che tutto 
A lui prefenterò , n’ andrem , ben mio» 

Gol nortro gregge al dellinato rio. 


(i) Con ironia , 


f 


Mentre tu dilati 1* agne 

In que’frefchi argentei umori’ 

I miei foliti lavori - 
Ancór io riprenderò . 

Óve poi ne invitan V Ombre 
Di que’ faggi , al fuon di avene 
Silvia il piè col fuo Silene, 

Teco il canto io fcioglierò . 

Tir. Ad Opre affai più degne , amata Dafne J 
Ti apparecchia , c difponi « 

Di fuddiro il dovere , il giufto affetto 
Oggi ad altro c’invita, ea altro cfigge 
Che rullici lavori, agreffi fole,’ 

Che pafcer greggi , ed agitar carole . 

Daf. Ma qua’ fenfi fon quelli , 

Quai mi parlate voi fecreti enimmi? 

Accenna appena , e tace 

Ciafcun col Genitore. Alfin tu dimmi ìli 

Tir. Più non giova il tacer, tutto fi fcopra* 
E’ già lunga ffagion , che al nollro Auguflct 
Incomparabil Principe Francesco 
Real Donzella dell’ Auflriaco Sancub 
Strinfe Sacro Imenèo . 

Daf. Oh quanti giorni y 

Per udirne i bei pregia \ 

Dai labbri tuoi , da quei 

Del Genitore attonita pendti 
E qual farà quel fortunato indante y 
Che a quelli Regni y a noi. .. 

Tir. Quell’oggi appunto 

Quelle fupcrbe Tifatine piagge 
In braccio a chi l’adora 

Ì 3 Ì'*t- 
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L’alma Sposa Reai fulgida onora. 

Daf. Come ! . . . . Che inceli mai i 
Tir. Patria felice ! 

Tifata avventura I 
Or girne piU favolai 
Della (iella Partenope tu dèi : 

Tu del Sebeto lei 
Dell’ Inclite Reine 

La prima Albergatrice ; in feno accogli 
Tu prima quante Dee del Soglio a parte 
Il pefo a foftener Giove deflina . 

In grembo a te 1’ Augufia Carolina 
Al fianco un di dell’ immorrai Fernando 
Dormì tranquilla i primi fonni Tuoi , 

Ed alle Ranche membra il primo offerfe 
Dal fuo lungo cammin dolce rifioro* 

E quivi forle ancor de’ frutti loro 
Incorni nciaro a rendere fecondo 
Il tàlamo Reil Pronuba Giuno* 
nuzial tedifero Imeneo. 

Prevenendo l’onore alle Sirene 
Del- Genitor full’ Orme 
Or piace al Fieno ancor, che il primo toI® 
Sul Tifatino fuol raccolga , e pofi , 

E quivi di piacer fpiri le prime 
Aure la fua bell’ A quila fublime. 

Non più di fe fuperba 
Andrà l’ Idèa pendice ; 

Cipro la più felice 
Non più fi vanterà • 

Se albergo ai Dei bugiardi 
Di dar’ebber l’onore; - 
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Tifata, affai maggiore 
La gloria tua farà . 

/><*/, Ora gli oscuri cenni 

Del* Padre intendo , e quello 
Fedivo intorno or dedo 
Tumulto padoral . 

Tir . E tu non vedi , 

Come ogni cola in gajo dii fi allegra J 
Per additarne Un sì bel giorno? !h volto 
Scherza la mattutina aura leggiera 
Pili placida fpirando , e lufinghiera . 
S’odono quede fpelfe 
Più dolce fufurrar piante frondofe ■ 

Ed il vicino rio 

Romperli in più foave mormorio . 

Sorgono più ridenti 
Midi all’ erbette i fiori . 

Odi, che più canori 

Volano gli ufignuoli or sù quel ramo; 

Or sù quell’ altro infra le pinte fchiere 
Di cento augelli , e cento 
Formando a gara infolito concento. 

Mira là quel montone 

Come fedofo oltre l’ufato intorno 

Scorre V ovil con iterati giri* 

E chi lieve cozzando, 

Chi premendo col pie fui bianco dorfo; 

Chi lampendo leggier tradulla , e a feda 
Del gregge invita or quella parte , or 'quella. 
Mira , mira del Sole 
Più fplendida la face, e piu fcrena 
Come roffeggia in la materna Arena. 

* 4 Tut- 


T-..\ , . ' 

In fin le rteUe inanimate cofe 

Fan tefrimon, chè mai dal Gange fuora 

Ufcì per noi più fortunata Aurora. 

Non dir , bell’ Idol mio , 

Che infido è quello core • 

Al iruovo di d’ Amore 
.Ragionerò con te. 

A miglior uopo intentò 
Ora convién , che fìa : 
fn quello giorno ohblia ! 

. Gli amori al par di me.' 

Paf. E chi potrebbe mai v 

Importuna ulurparti un si bel giorno f 
Temeraria, e,d ingrata 
Troppo, Tir fi j farei. , 

Tir. Leggiadra Partofella , or certa prova 
Mi dai del tuo bel cor; dal primo infrante* 
Che a ine volgerti amorofetta i rai , 

Nel volto io ti mirai 
Un non sò che di grande . Ora ben fcì 
Dafne degna di te, troppo conofcì 
t I tuoi doveri , c i miei . 
jDaf. Stupida , . ò . dura 

Efler dovrei di core ; , t/ ... a 

O pure a quéfti labbri allor , che nacqui } 
Dovuto avria tra rupi Ircana tigre t 
Le mammelle appreffar, fe non fenti/S 
Stimoli di dover , di amor , di fede . 
ì’ver , de’ mici pchfieri 
Non regge ancor maturo fenno i moti ,’ 
rMa palio ben di quattro Lune , e due 
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Il terzo luftro ; e veggio, che del Vrono 
Q uanto da noi fi gode , è un* ampio dono . 

Per chi co6Ì beata 
Vita menar qui lice? 

Aura cosi felice 
Chi refpirar ci fa? 

In quelle piagge arnese 

Non fanno i Regj Eroi - _ 

Fruir dell’oro a noi 
La bella prika età ì •> 

Tir. S) si per lor p invidia • 

La cuna pafiorale, il gregge, e* quelle 
Ruvide spoglie il Cittadin , che farfi . U 
Di quelli Colli abilator delia 
Per lor quelli , che pria ~ 

Eran dirupi , e folitape felve , : 

Ricetto fcd di belve,-/ 1 

Di trilli augelli , e di pura , or fono 

Piacevoli colline ameni bofchi. 

Là in ordine difpoftc :■ l 

Tutte nè .folti rami . " 

S’intrecciano tra lor le annofe querele (r)» 
'Cui di limpide linfe ; 

Lampendo il piè rumoreggiante rivo 

Al paragon delle cerate canne 

Or la. candida fè di Delia a Dafni, > 

Il rofeo labbro or di Dorinda ad Ila, 

Ed or’ a. Melibeo le treccie bionde 
Della bella Amarillide rifponde. * 

Là in mez^o ad acque in ampio giro accolte (a) 
è 1 S Ben- 

(i) Il bgfco «uicq ; • 

f i) La Pekljie;* vecchia rotónda 

i . 
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Benché f, deir arte, opra par di natura. 

Di (trami ordita un’ ifoletta sorge, 

Ch’agio foventc porge 

In quell’ ombrofo feno i . 

A que’ ftranieri augei , che tutto giorno 
Le nuotano d’ intorno „ 

Bello è veder più oltre .. 

Quindi le aurate piurhe 

Spiegar pingue Fagiano; • • . 

Quinci fcherzar sul piano » . 

Indiche damigelle (l). 

£ in compagnia delle fugaci lepri , 

Delle timide damme, e di mille altri. 
Nella patria,, od nome. 

Nelle pennute chiome 

Tra lor dipinti augelli 

Pafcere ognor domeniche le fere, 

Che f Affr ica produce . ... . 

Daf. Se il piè .poc’ oltre muovi , eccoti duce 
Di un numerofo ftuol d’ anitre mute (z) 

11 niveo cigno, or Jungo l’ombra ftefo 
Di tenero bofchetto, r 

Che le oppofte a veflir nude, pareti 

Li crefcere in bell’ordine fi mira - 9 

I dolcifiimi zeffiri refpirar 1 

Or gonfio i bianchi vanni , e pettoruto 

Con la feguace turba , ; : r 

Che lo corteggia ognor , quell’ onda fende. 

Che in uno a Ce vicino ••• • -- 


0 Sorta di ocelli fòreftieri . ..... 

2 ) Sorta di Anitre olrramarine, tosi chiamate - 

■ v 4 ^ 
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Mirabile dall’arte aperto feho (i) 

Da (palancate fauci 

Di più marmorei pefei all’altra riva * . 
Ognor’ argentea (gorga , e fuggitiva ; 

Ed or fi attufTa , e fcherza 
Con quel di pingui trote 
Lucido (tuoi fquamofo , 

Che guizza giù dell’ acque al fondo algofo. 
Dì quà non lunge ... 

Tir. Offrefi ameno Piano ,< 

Cui con le folte chiome alternan 1* ombre. 
Quelle , che luflùrèggiano dal manco , 

E deRro canto a feniera elei novelle. 

Quivi è piacer mirare in tortuofa , 

Ma dilettevol guifa 

Intrecciarli tra se, verdeggiar Tempre 

Da bella idea legnato 

Di erbette minutiflime bel prato, 

Che in alto pregio , e (ingoiar vaghezza 
Fa crefcere di bianchi, e (culti marmi 
Quel ben ornato Ponte (z). 

Ch’or per fecrete, or per aperte vie 
Dolcemente gli mormora nel capo . * 

Bello è mirar , come dimeffa, umile. 

Quivi , per far di fua beltà (pregiata 
La Regina de’ Numi alte vendette. 

La bella Ninfa ad Eolo promette . 

Daf. E qual miflo a piacer (omino ftuporo 
All’ Italo , all’ Ibero , 

Ed all’ Abitatore 

*6 Di 

_ Z ' • ' . ’* 

(i) Altra Pefchiera nuova denominata il canalone. 
CO Appifc del Ponte detto di Saia . \ 


Di fredda , e adulìa Zana 
Non defìano quell’ acque (i), 

Che indullri , capricciofe , orgogliofette } 
Frangendo!» tra pomici per gioco , 

£ tremole dall’un balzando all’ altro 

Più fottomefiò fallò 

Dal vertice nel Fonte 

Gih cadono perenni appiè del monte. 9 

Tir. E qual di lor , di noi torce repente 
Le ciglia allor , che vede 
Le tante verzicar’ erbe vitali (2)» 

Mille diverfi pellegrini fiori , 

D’ambrofia elette viti , e tante , c tante 
Pregiate ellranee piante , 

Che appiè dell’ altro Colle 
Di nollra Real Diva (3) , al genio (acro; 
AH’ indolire Britannico cultore 
Ricche de’ loro doni 
" Precedon le {lagioni ? 

Da}. Lungo , mio Tirfi * e malagevol fora 
Quivi defcriver quanto 
Di portentofo, e bello 
Superando natura, oprato ha l’Arte/ 

£ tutte a parte , a parte 
Finger le maraviglie, 

Onde da quello al piò remoto lido 
Sale in sì alto grido 
Il Tifatino nome.. 

tir . 

(1) La Calcata d*IIe acque? 

(2) Il Giardino Inglefe. . * 

(5) Maria Carolina di Aw*r*M • dì Lorsna., 

•oftra adorabil Sovrana. 
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Tiri È tacerefli , 

Che 1» ftraniera Gente 

Che a pafeere tutt’ora 

L.’ avido fguardo qui s’ affolla a gara t 

Di ftupore maggior, d’alto diletto 

Suole ferir quell* offervar tra noi 

Un concorde valore ? - 

Che qui merci dell’ alto 

Regai favore eterno Aprii gioiice? 

Che intatta fè , fincero Amor condifcò 
Ogni noftro piacere (i) ? 

Che fole ognor per quelle balze , e valli 
Seghan le Paliorelle orme Scure , 

Senza temer , che audace 
Lor turbi alcun la pace? 

Che Tempre qui ...... 

f)af. Vita così felice 

Chi (labile ci rende , c raificura ? 

Chi per 1* età futura 

Uguale a noi feliciti promette ? 

Tir. Quella , che flànge maritai .carena : * • 

Da/. A Clementina il Prence ! Un’alma fida.} 
Un grato cor dal Cielo 
Anch’io forti i . Voglio pur* io di quelli 
Dell’ oziò noflro , onde vivran felici 
I noilri ancor tardiffimi nipoti, 

Genj Conservatori in quello giorno 
Teco profilarmi all’ adorato piede , 

E giurar loro amore , olfequio , e fede' i 
Tir. Nè parli a torto. Quindi il crin negletfc 
T’ impofe il Padre .... 

Daf. 

\* w* ^ j 

CO Si allude alla nuova Reai Colonia di S. Lencioi 
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Daf. Ah quelli Tuoi comandi 

Nuovi non fon per me. Sovente fuole 
Deludermi così l’amante Padre* 

Più volte a fe mi chiama ; 

Componi » amata Figlia , il crin mi dice ; 
Un bianco lino il fen ti covra , e al collo 
Di frefehi fiori un bel monile avvolgi . 

Meco fra poco alla Città verrai . 

M’invoglia , mi promette , e di bel nuovo 
In me fprona il defio : femplice , e troppo 
Credula il tutto frettolofa adempio: 

A lui ritorno; ed egli, al fonte ufato , 

Mi dice, e al molle prato 

Pria di partir conviene 

Condur l’armento, ed i belanti agnelli. . 

Dal chi ufo il gregge a fprigionar mi affretto. 
All’ erba il guido , e al fonte : ed egli intanto 
Parte furtivo, e qui mi lafcia in pianto. 

La mia pena , il mio dolore 
Come crefce in quello dì ; 

Se tiranno il Genitore 
Mi delude ancor cos?. 

Tir. Scortele a quella fegno 

Il Padre tuo non è . Dolce follegno 
Di fua cadente età, dolce fua cura 
Tu fei : fuo ben ti chiama; . 

E’ (offrirà , che fola 

Della gioja comun non entri a parte ? 

Che rifpettofa un bacio 
J Ad imprimer non abbia in quello giorno 
De’ Rec j Sposi in su la delira augnila? 

Fora pur troppo ingialla 
i Sc« 

i. 
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Severità si ftranaj ■ * 

Daf. Eppur . . , t • 

Tir. Se a te lo nega, al prieghi miei 
Gerto noi negherà» 

Daf. Tutte ripongo 
In te le mie fperanze f 
Tir. Eccolo a noi , 

Se quel Tuo fofco vifo 
Da lunge io ben ravvilo,' 

Frettolofo fi appreflfa. 

Daf. E’ ver , mio Tiri! . , . ; 

Tir. (Lafciane a me... balla cosi ... tu ancora 
Ai prieghi miei nulla negò finora.) 

Menalca in fretta , * detti . 

JMen. Pur ti ritrovo al fine * 

DÌ te nel tuo tugurio in van cercai - 

Piii volte replicai 

Nel ritorno il tuo nome 

Ma fempre invan . Ma come io non m* avvenni 

Poc'anzi in te) Quà come non giungerti 

Per T ufato fentier , che per quell’ antro 

Sacro ad Apollo 'alla Capanna tua • 

Ne guida ognor ? " ’ : • 

Tir. Nò, per quert ? a!fro antico * 

Malconio , foiitario , e difaftrofo f 
" Che per quel fonte ombrofo ' ' r ■> .<'> 

Porta più breve al nortro Ovile , u - 
Men. Oh Dio ! ’ « •• 

Non più s’indugi. Amata Dafne, al molI$ 
fErbofo prato appiè del vicin colle 
Frettolofa tu mena il nortro gregge, 

• Ove ne lafccr • 

• ■ .1 


Al giovanetto Titiro la pqr* ; • . 

Indi tornar follecita procura f 
Io qui tutto fra tanto - 
Sii gli omeri mi adatto ( ' # 

p a f, ; Ah ! d’ ingannarmi , o Genito* >cqp queftt 

Inutili pretefti 
Or fperi in van . 

Men. ( Tutto già Teppe,. ) 

. paf. In quello 

Giorno dal fianco tuq , 

* Non mi divider^ . : ..... . 

Men. Tu pur vetrai , 

Ma dopo. ^ r . 

&af. E‘ ai fchernirmi 

Quello f ulato ftil , - " .»■ ’ 

Men. Ma J’.agne phjufe rf . 

Tir. Oggi da te , Menalca^ 

Pollo grazie fperar l 
Men. Tirfi . ini oltraggia 
' Quella dubbiezza tua.. -• - 1 

Tir- Laici a ♦ che Dafne -’i 

’ Nel Regio albergo anfora a quelli noflri> 
Sposi Reali inlìem con noi fi proftri ... 

Men. Con noi fi proflri. I ... E comp . . ' 

‘Fanciulla aj)?or vuoi, che 1’ efponga al iguardQ 
De’ noti ri Dei! ...che la prelevi alSpcpoi 
A foflener Ja Maestà >; R,eal^ 

Fin* or non s’avvezzò ; 

, Fin’qr no.n-rimirq,..- ■ 

Che colli aprichi, ombrole fclve, agnelk, 
Caprette , ovili , ed Ritmili capanne. 

Tutto canuto il crine io fyeflp , appena . > t 

Quc« 
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Qutffto alla tua Tempi icità perdono ; 

Giovanetto ah ! iion fai , che cofa è Trono ! 
I Dei fomigliano 
I Recj Eroi , 

DI Iòr T immagine 
Sono tra noi : 

E in Giel fi adoranti 
. Tra Dei talor . U 

Non folo il fulmine 
Dall’alto piove £ 

Non folo fumano 
Altari a Giove j 
I Regi tuonano , 

' , Han l’Are ancor. - 

T/V; De* Numi , è ver, 1* immago 
Sono tra nói , e in Ciélò 
Si adorano fovente; 

Alto tuonar lì fente , 

?er abballar de’ perfidi l’orgoglio, 

Talor la Reggia , il Soglio. 

E’ ver , che ai Re su 1’ are , 

Sebben vivano ancor , vittime fvcai > 
iflcnalca , ogni Pallore .' 

JWa pur di Padri il core 

Verfo i Sudditi lor nudrono i flàcìi 

E alle devote Genti 

•Mollrano ognor , che quando 

Sentir non fa del fulmine il fragore ; 

E Tempre allor di fe Giove maggiore; 

Balla , non più , Menalca 
Cellino i dubbj tuoi i 
Fa tortP a| fonami Eroi 

thi 
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Chi diffidar ne sì 
Il Soglio, e la Clemenza 
Fidi Compagni Tono ; 

E* non và mai dal Trono 
v Difgiunta la Pietà. 
ì)af. Cangia, cangia configlio, o Genitore. 

Che Clementina ha pur dei Prence ilccfrc. 
Che tutto in quel bel vilo 
Sia Grazia , e- Maedà j degli Avi Cuoi 
Che lono i più bei pregi accolti in Lei, 
Chi fovente narrò , più quel non fei r 
lWVtf. Si . 

Paf. E non intefi mai , che al par del Prence 
( Quella Real fua Sposa 

Non sa , che a tutti volgerli pietofa ? 

Meri. E* ver. 

Daf. Che il guardo aneli 1 Ella 

A porgere cortefe . § 

Ai Padorelli apprefe ? 

Mcn. Tel dilli ognora. 

Daf. E dunque 

Che dubiti, che penfi r 

Se in quello giorno a loro . . .«_ 

Me pur non meni , ingiuftamente offerii 
Quei triagnanimi Cori, c reo ti rendi*. 

Tir. Le richiede di Dafne, i voti miei 
‘ Adempi alfin . Eiù tempo 
Di contender non è. Vedrai di un guarda 
La degneran febben fanciulla , umile 
Fra la pompa Reai gii Augusti Sposi. 
Nacquer da genero!! 

Inditi Eroi. Menalca, ah! rado luole 
' Dai 


Dai Padri fuoi degenerar la Prole . 

Afe». E’ ben : con noi s’ affretti 
Dafne ancora a venir . 

Daf. Oh me felice ! 

Afe». Ma a loro tu che recherai? 

Daf, Le poma » 

L’agnello, il lattei c quanto 
V’era di meglio nel tugurio , è tutto 
Pronto per te... potrei... la mia cerreta , 
O pur .ma nò . . . due ferti 
In quella Valle io ferbo. 

Di cui fon ufa allor, che fi ritornò 
Ad elfi il facro giorno. 

Coronarne de’ Numi i Genitori.* 

Quelli fra’ tanti doni 

Di amor , di fede , e di rifpetto in {Segnò 

A lor prefenterò : nè degli Dei 

Il Padre offender credo, e l’alma Diva.'* 

Dai Numi ancor deriva 

La Coppia Eccelsa , e fe fin dalle fafcd 

Ebber compagne , e duci 

Pallade, e la Pietà • fe quelle loro 

Su gli efempli domellici fo rmaro 

I cori, le bell’ alme , ed il collume ; 

Chi si attende da lor non fia pur Nume? 

Tir, Anzi di tanta gloria , 

Superbi andran , che fronti affai pili degne 
Fregiate mireran de’ ferti loro: 

E fe Prole del Cielo anch’ elfi , e Numi 
Son tutti i Figli loro; ed elfi, e quelli 
Si fcordano fatar di effer celelli . • 

Contami Elpin,che il Ciel Saturno il prima 
- * Con 
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Con un di crudeltà non Viltà éfempìd 
Fà di Tua maschia prole orrido fcempio • 

Il fulmine depoflo 

In aurea pioggia or Giove fi difcioqlie , 

Ed or di bianco bue velie le fpoglie . 

Febo Ippocrenc obblia ; di un lauro all’ ombra 
frange , langue , fi adira,/ 

E di fdegno, e d’ amor ebbro delira a 
Della guerriera tromba 
Marte non ode il suono • ira , furore 
Non più fpira quel volto. 

Or che, dal Dio , di Lenno in rete è colto j 

La flefl'a abitatrice 

Vergine Dea de’ bofchi , appena mira 

Il vago Endimion , per lui fofpira . 

Ma intorno ad acqua impura 

Mai 1’ Aquila poggiò radendo il fuolo ; 

Le fue pupille j il volo 

Tien fempre fifo full’ eteree Cime 

Maeftofa , magnanima * fublime : 

E dallo Itelo fuo candido il fiore 
Manda candido fempre il Giclio fuore. 

Men. Oh qual per quelle mie gelide vene 
Dolce piacer mi lierpe ? 

Ire ove più vi aggrada 4 
O miei greggi felici , 

Per quelle a tradullar care pendici ; 

Oh come in me fi feetna 
L’ufato pefo de’ gravi anni miei 1 
Tutti dì quello cor, tutti vorrei ; . ; 

Ma nò . . . più non fi fardi . . alla fefliv 
Reggia voliam ... forfè l’ indugio ... ognuna 
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Là meglio fpiegfierà ì qua’ (enfi a gara 
A fe dettano in petto * 

Tenerezza , Piacer, Fede , Rifpetto: 

E quivi ancor tra quelli 

Di rare gemme , ed ori 

Infoliti lplcndori 

Se timido , non ufo 

Mutolo il labbro tacerà confufo ; 

Tutto T Augusta elètta Coppia accojto 
Il core almen ne leggerà fui volto . 

Daf . Son fuor di me. . . la gioja ... e Colo il gregge»? 
Mtn. Scorrerà fenza duce , e fenza legge • ' 

Per quette valli ombrofq 
A pafcolar folette 
Lafcia le fue caprette 
Ogni Pattor così» 

Pili non inOdia il lupo 

I manfueti agnelli • 

Anzi verrà con quelli 
Al fonte in quefto dì, 

A 3- 

pi un aureo Giglio airqmbra 
Che ne protegge amico 
Influttb reo nemico 
Chi mai temer potrà ? 

$e 1’ Aquila nel Cielo 

II fulmini (pinittra , 

Il Ciel Tempre a finittra 
^er noi balenerà . 

IL FINE, 

5 
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Dell'' Abate Marino Guarani 
Primario Prof e fi. re di Civile Giurif prudenza 'nella Ree - 2 
Napoletana Umycrfita degl, Studj , fra i Sinceri del C 
1 Arcadia Reale GfUSio Talesmo . : 


4&-Ei periti agrari a e fi arbufculat 
Coeptrnt fcracei reddere ; 
Feliciorit piantar carpane Jurculos , 
* Ut injerant piantaria . 


Sed & rem cogitante! ac curati ut 
P/antam itffiitvam pluries 
Rama Iculit feraci t maiiant arbori : ; 
Sic frullai inde Jùavior . 


Esemplo boc ttjui Ferdinandus provi din 
Guato elfeElurus nuptias •' 

Viam terendam non diverfam cenfuit , 
Nam ut vi. ut swjìri* fanguine ) 

Et creta m CaRolinam Lotbaringico ■ 

Sibi e di liffc Principe! , 

Quos aetas omnis Antonini t praeferat ; 

Naru in legenda /fan l haefitat . 
Expertus in Felici , Augufla Conjuge » 
Quid lael ut Aujìriae furcului V 
Infitta poffit Nomini Borkonio ; 

Ut e/ us ujque liberi 
In aevitatem temporii clarcfcerent ; 

Et Clementina!* conjugem 
F*anc sco de/igit Leopoldi fili am . 


Quules ergo inde Principe s 
Sint naf cauri , quote Nepoturn claritai , 
Norunt . qui Sponjos novenne . 1 
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AT . AT . EXFSTO . IMPIVS . ADESTO . PIVS 
QUOD . VOBIS . ET . HVMANO . GENERI 
FELIX. FAVSrVM. FORTYNaTYMQVE . SIET 
FKANCIbCLS. IERDJN. ET. M. CAROUNAE. 11LIVS 



CAROLI - III . MAGNI . NEPOS 
LVDOVICI • XIV . ATNLTOS 
PER . PROVINCIAS. NEAPOL1TANAS. AC. SICVLAS 
• ÀVGVSTAE . MA1ESTATIS. HFKJS 
VXOREM. DVCIT . MARIAM . CLEMJ NHNAM 
AVGVSTO . LEOPOLDO . P ROGNA! AM 
JET. LONGA . CAESARVM . SfcRIE. PR AEFVLGENTEM 
PRO. TANTI - CONNXBII. FAVSTITATE 
GEMINATE . VOTA 
VT . INDE. BONO . MORTALIUM 
NASCITURI . FILII 

ET . PARENTUM . VIRTVTEM . REFERANT. 

ET . EAM . AD . L1BEROS 
SEMP1TERNAM - TRANSMITTANT , 

•M IH K- 

TJ 

X Uc bue adefle fomniorum interprete t , 

^Et , fi qui Japitis -, augura , baruf picei 
lnfomnium non vanum porta e cornea 
Qui conjeSìarit , indicinae nomine 
lnfigni Jane proemio ma&abitur . 

Qolumbam lufitantcm in tmdis Hadriae 
E rojlro eburno babentem olivam pendulam 
Vidi : afta barn Mfiejlas , & Clementia , 

Et quacquae ad folium Divae appetrent Prtncipum . 
Vidi Decorerà , 6 Cratias •venufiulas , 

Emgejque late qriae fundedat , Copioni 
Tbet inique , ac Nympbai jam futura t pronuba j 
bili fiere plaufus , & eboreai ducere 
Incerti ptndent augura , baruf pica , 

Trofie a confu/tant ; curri curfor celerrimus 
Beata rur.i verfus Fogenfium , 

Sipontum Clementina •, clatnat , appulit ; 

Auratas rhedas jam confcendit , nuptias 
Parate ; o Hymenaée , Hymen , laetui pracini\ 
Non fimper vanae fomniorum imagina j 
Eas & Jaepe rerum firmai exitu * . 


a 
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Colomba baec lufitcbat in finti Tìadrire 
Aranci set coni par , magni Augufti fili a 
TExemplunt CarolinaE 1 Vlarrii Patriae . 

Hate J cenni comitei illas faujìai advehit , 

Cuaecumque ai Jolitim Dìvne apparcnt Principum j 
Per guai domi , forifque ret prìtfperrimae . 

At voi abite Jbmniorum interpreta , • 

Abite bine augura , abite bariti picei , 
hlibigue cedat i (tifatine praemiwn . 

IV 3* 

I « 

AVGVSTA. C1VITAS . FOGTENSIVM 
QVOD. EAM. FELICISS1MVS. FERD1NANDVS 
PR A ESENTI A . AETKRNITAT1S . SVAET. UKAVKRIT 

’/tque. or. favstvm. connvbi vm. inibì, initvm 

INTER . FRANCISCVM . OPTIMAE . SPEI . CAESARKM 
ET . MARIA VI . CLEMENTINAM . AVCi. 

*•* LEOPOLDI . F1LIAM 1 ‘ 
DIGKATIONtM. AVGVSTAL1TATIS. ADEPTA 
APCVM. ERO. PRAESENTI. d)I J IA . TEMPORA RI VM 
PONI. CVRAVIT 
POSTER1S . ADMONITIS 

lVtjìx. marmore:, illvm.aeternabilem.ponant 
' ne. cavando. me:mori am 

TAM. FORTVNATORVM . EVtNTVVM 
IN . POSTER Vili . OBLIVIO. DELeAT. ' 
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